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All'insegna dell'annessionismo il «dopo Sinai» di Begin 

Israele crea nuove colonie 
nelle terre arabe occupate 

Sei in Cisgiordania, una sul Golan, altre allo studio - I «coloni» saliranno da ventimila 
a settantamila - Il Presidente Mubarak: il mese prossimo i negoziati sull'autonomia 

Serve subito 
all'Italia 

il gas algerino 
KOMA — La trattativa sul gas 
algerino è entrata nella sua 
fase decisiva. 11 15 aprile scor
so è scaduto il tempo recìpro
camente concordato per una 
intesa, che non c'è stata, tra 
CENI e la Sonatrach per la for
nitura di 12 miliardi di metri 
cubi di gas all'anno. Ora la pa
rola spetta ai governi italiano 
e algerino che dovranno con
cludere a livello politico una 
trattativa che e destinata a in
cidere profondamente sui loro 
futuri rapporti e sulle econo
mie dei due paesi. 

Su questa base, che non è 
solo più tecnica ma politica, 
un accordo è possibile ed è so
prattutto urgente. È quanto 
sembrava essere stato stabilito 
in sede governativa proprio al
la vigilia del 15 aprile, con la 
decisione di accettare l'invito 
(già fatto a Algeri da ben 50 
giorni) di una delegazione ita
liana guidata da un ministro 
per risolvere la questione del 
gas in un'ottica che non sia 
soltanto mercantilistica, ma 
che miri ad allargare la coope
razione tra i due paesi. Si trat
ta di aprire finalmente i rubi
netti di un gasdotto sottomari
no che ci lega all'Algeria e che 
è finora rimasto inoperante (e 
che è già costato due o tre mila 
miliardi). Si tratta in partico
lare di dare il via a quella in
dustrializzazione diffusa del 
Mezzogiorno al cui decollo il 
gas algerino può contribuire 
in modo determinante. Ulte
riori ritardi arrecherebbero 
un danno incalcolabile non 
solo alle circa 70 grandi società 
e alle centinaia di piccole e 
medie aziende italiane che o-
perano in Algeria, ma a tutta 
fa nostra economia, e a quella 
meridionale in particolare. 

Eppure, manovre dilatorie 
vengono tuttora condotte per 
giustificare l'inerzia governa
tiva. Sulla questione del ga
sdotto algerino è stato alzato 
(soprattutto da certi ambienti 
DC) un grande polverone, di 
cifre e di false polemiche, per 
nascondere la realtà della po
sta in gioco. E ci sembrano qui 
necessarie alcune considera
zioni. 

Primo, la questione dei due 
gasdotti, quello algerino e 
quello sovietico. Si è qui voluto 
porre da parte di alcuni una 
falsa alternativa, come se en
trambi non fossero necessari 
per il nostro paese; e lo sono 
entrambi, come risulta del re
sto chiaramente dal piano e-
nergetico nazionale che preve
de per i prossimi anni una do
manda interna di gas di circa 
40-15 miliardi di metri cubi. E 
ciò richiede «sicurezza- e •di
versificazione» delle nostre 
importazioni energetiche. Co
me è noto, per il gasdotto so
vietico, che potrà diventare o-
perante solo verso la fine di 
questo decennio, esiste una 
•pausa di riflessione- del go
verno (dovuta soprattutto a 
pressioni americane). Ma que
sta non può servire in alcun 
modo di pretesto per ulteriori 
rinvìi per il gas algerino, che 
fin da ora può giungere nel 
nostro paese, e che non è in 
alcun modo subordinabile alla 
conclusione, pur necessaria a 
tempi brevi, del contratto con 

l'URSS. Secondo, la questione 
dell'-affidabilità» politica e fi
nanziaria dell'Algeria, solle
vata da alcuni in contrapposi
zione a quella (che sarebbe 
maggiore) dell'Unione Sovie
tica. Argomento singolare so
prattutto quando viene avan
zato da autorevoli esponenti 
(in particolare DC) che certo 
in passato non hanno peccato 
per filo-sovictismo. L'Algeria e 
stata sempre uno dei paesi po
liticamente e commercial
mente più stabili di tutta l'a
rea mediterranea, e uno dei 
membri più autorevoli dei 
paesi non allineati, ha svolto e 
svolge importanti azioni di
plomatiche negli interessi del
la pace (ricordiamo solo quelle 
tra Iran e Irak del '75, e quelle 
tra Stati Uniti e Iran nell'80). 
Sembrerebbe superfluo ricor
darlo, dopo quanto da tutti è 
stato detto, soprattutto in se
guito alla visita del presidente 
I'ertini in Algeria, due anni 
fa, che ha aperto una nuova 
fase nei rapporti tra Italia e 
Algeria. Per quanto riguarda 
la posizione finanziaria algeri
na, messa in causa da alcuni, 
ci limitiamo a riportare quan
to ha scritto alcuni giorni fa il 
•Financial Times»: l'Algeria è 
oggi uno dei paesi più -sani» e 
più solidi (e non solo del terzo 
mondo) per i suoi rapporti fi
nanziari esterni. Tanto è vero 
che l'Algeria (a differenza di 
alcuni paesi della stessa O-
PEC) non deve chiedere oggi 
prestiti sul mercato interna
zionale. E non li chiede in par
ticolare all'Italia, come ci è 
stato confermato da fonti uffi
ciali algerine. 

Terzo, la questione del prez
zo. Non è nostra intenzione 
entrare nel merito di una trat
tativa che ora riguarda diret
tamente i due governi. Si dice 
da parte dì alcuni, anche nel 
governo, che il gas algerino «è 
caro». Può darsi. Eppure l'Al
geria è già entrata massiccia
mente sul mercato europeo 
del gas concludendo due im
portanti contratti con il Bel
gio e con la Francia. Molti al
tri paesi europei, del sud e del 
nord, sono interessati al gas 
algerino che potrebbe passare 
dal nostro paese. E non risulta 
che l'Algeria chieda un prezzo 
superiore a quello già concesso 
ad altri partners europei. Esso 
sarà anzi in ogni caso inferio
re, se si tiene conto che sull'I
talia non peseranno i maggio
ri costi derivanti dal suo tra
sporto con metaniere. Ma la 
sua convenienza o meno potrà 
in ogni caso essere verificata 
(come hanno già fatto prima 
di noi appunto il Belgio e la 
Francia) solo con un negozia
to a livello governativo sulle 
possibilità di allargare la coo
perazione. 

Quello appunto che ora si 
attende, se si crede veramen
te, come si die e. a un dialogo 
nord-sud che non si risolva in 
elemosine per la fame o in 
-aiuti», ma in un nuovo rap
porto di interdipendenza nel 
reciproco interesse. E l'Italia. 
in questo quadro, può essere il 
fulcro di un nuovo rapporto di 
cooperazione tra Europa e A-
frica. 

Giorgio Migliardi 

BEIRUT — A ventiquattr ore dalla restituzione del SLnai all' 
Egitto, il governo israeliano sottolinea che non ci saranno 
altre restituzioni (come aveva detto domenica, al momento 
dell'ammainabandiera, il ministro della difesa Sharon) e lo fa 
in modo più concreto, annunciando la immediata creazione 
di sei nuove «colonie» nella Cisgiordania occupata e di un 
altra sul Golan unilateralmente annesso. Per alcune di esse 
la posa della prima pietra avverrà domani, in occasione della 
festa nazionale israeliana, perché non vi sia ombra di dubbio 
sul fatto che il rilancio della «colonizzazione» è ia linea di 
fondo della politica del dopo Sinai. 

In Cisgiordania la proporzione di terre palestinesi espro
priate in tre anni ha raggiunto ufficialmente il 30% del terri
torio; e il quotidiano laburista «Davar» attribuisce a Sharon 
l'intenzione di accrescere da 20 mila a 70 mila il numero dei 
•coloni». Non ci vuol molto a capire che questa politica di 
estensione degli insediamenti altro non è che l'anticamera 
della vera e propria annessione, come già è avvenuto per il 
Golan siriano. In proposito Begin si è espresso — proprio 
domenica 25 aprile — in modo volutamente sfuggente: =La 
Giudea e la Samaria (i nomi biblici con cui a Tel Aviv si 
indica la Cisgiordania) fanno parte di Eretz Israel». Eretz 
Israel è la «terra di Israele», dai contorni biblici imprecisi ma 
che ingloba in ogni caso ii Golan, la Cisgiordania e (sulla 
carta) una parte del Sinai. «E non si può immaginare — ha 
aggiunto il primo ministro — che noi annetteremo una parte 
delle nostre terre». 

Se questo è quel che riserba il governo Begin, bisogna dire 
che, sull'altro versante della frontiera ripristinata ieri col 
ritiro dal Sinai, l'atteso discorso del presidente Mubarak ha 
deluso molte aspettative. Non sono emersi, dalle parole del 
presidente egiziano, quegli elementi di svolta che molti si 
apettavano. Sulla questione palestinese, Mubarak ha comun
que detto che essa è «la chiave del problema del Medio Orien
te»; egli ha anche annunciato che i negoziati sulla «autono
mia palestinese» (appunto in Cisgiordania e a Gaza) inizie-
ranno il mese prossimo e ha aggiunto che l'Egitto sarà infles
sibile sui diritti del popolo palestinese. Non ha però specifi
cato fin dove arrivino questi diritti; e non sembra che le di
chiarazioni e le decisioni di Begin sopra citate lascino molto 
spazio al negoziato. 

Dialogo tra il potere 
e la chiesa sull'intesa 

sociale in Polonia 
Il comunicato dopo rincontro Jaruzelski-Glemp: necessario «uno 
sforzo delle autorità e della società» - Contatti con Solidarnosc? 

Il Papa riceve 
il primate 
di Polonia 

monsignor Glemp 

CITTÀ DEL VATICANO 
— Giovanni Paolo II ha ri
cevuto ieri mattina il prima
te di Polonia, monsignor Jo
sef Glemp, accompagnato 
dal vescovo di Danzica Ka-
czmarek, del vescovo di Lu
blino Pylak. Nonostante il 
massimo riserbo sull'incon
tro, si è saputo che Glemp è 
stato latore di una risposta 
del generale Jaruzelski al 
Papa, che gji aveva in prece
denza inviato una lettera 
tramite monsignor Bone-
slaw Dabrowski. Arrivando 
all'aeroporto, ieri mattina, 
monsignor Glemp aveva di
chiarato: «La chiesa vuota la 
pace e il dialogo con tutte le 
parti della società». Solleci
tato a dire se adesso è più 
ottimista di quanto non lo 
fosse in occasione del suo ul
timo viaggio a Roma, il pri
mate ha risposto: «Sono ab
bastanza preoccupato». La 
missione di Glemp in Vati
cano viene ritenuta impor
tante sia per contribuire a 
sbloccare la situazione po
lacca che per definire l'op
portunità o meno del viag
gio del Papa in Polonia. 

Dal n o s t r o i n v i a t o 

VARSAVIA — Il comunicato 
diffuso dall'agenzia ufficiale 
PAP sull'incontro svoltosi do
menica sei a tra il generale Wo-
jciech Jaruzelski e il primate di 
Polonia, mons. Jozef Glemp è 
un testo molto breve, ma ricco 
di contenuti e di impegni. Il do
cumento si apre rendendo noto 
che le due parti «hanno discus
so l'attuale situazione nel paese 
osservando che essa è ancora 
molto complessa» e così prose
gue: la Polonia «si trova di fron
te a difficoltà di diverso genere. 
Il superamento di tali difficoltà 
richiede uno sforzo congiunto 
delle autorità e della società. In 
questo contesto, le parti hanno 
discusso il problema dell'intesa 
nazionale e dell'accordo socia
le. Esse hanno convenuto che 
questi obiettivi debbono essere 
realizzati con gli strumenti del 
dialogo, nel quale le relazioni 
stato-chiesa assolvono un ruolo 
importante. Il primo ministro e 
il primate di Polonia hanno e-
spresso la volontà di sviluppare 
ulteriormente, in mudo co
struttivo, tali relazioni». 

Rivela «Zycie Warszawy», 
quotidiano della capitale parti
colarmente sensibile ai segnali 
distensivi, che il documento si 
differenzia nettamente dal «la
conico» comunicato sul collo
quio tra Jaruzelski e Glemp 
dell'I 1 gennaio, che si limitava 
ad annunciare che erano state 
•scambiate le opinioni sull'at-

Si chiama «Corpus Christi» e porta armi nucleari 

Insorgono i cattolici in USA 
per il nome di un sottomarino 

N o s t r o se rv i z io 

W A S H I N G T O N — L'immagine di Cristo 
in croce e, sullo sfondo, di un sottomari
no, riempie il cartello posto sulla scalina
ta di una vecchia casa in uno dei quartieri 
più squallidi della capitale. Per strada, 
due spacciatori di droga smerciano la ro
ba alla luce del sole. Dentro la casa, dove 
abitano i membri della 'Comunità per la 
non-violenza creativa; Mitch Snyder en
tra nel terzo mese di sciopero della fame. 
Nutrito di sola acqua, Snyder ha intra
preso questa protesta disperata per co
stringere il Pentagono a cambiare il nome 
di un sottomarino nucleare, battezzato V 
anno scorso con il nome mCorpus Christi*. 
•Attribuire il nome di Dio ad uno stru
mento della distruzione — afferma Sny
der — costituisce la perversione più asso
luta*. 

La 'campagna Corpus Christi* ris.-le al 
25 aprile 1981, quando il sottomarino nu
cleare SSN-705 venne consegnato dalla 
'General dynamics electric boat compa
ny* alla marina americana. Il ministro 
della marina, John Lehman, accettò allo
ra la proposta dell'influente senatore re
pubblicano del Texas e capo della sotto
commissione per la difesa, John Tower, 
di chiamare il nuovo sottomarino 'Cor
pus Christi*, il nome di una città .texana 
che ospita una base della marina nel suo 
porto sul Golfo del Messico. Per alcuni 
mesi, la questione non suscitò reazioni. 
Ma in ottobre, arrivò al Pentagono la pri
ma lettera di protesta scritta proprio dal 
vescovo della diocesi cattolica di Corpus 
Christi, Thomas Drury. Definendo *quasi 
sacrilego* l'uso del nome per un sottoma
rino 'Caccia*, il vescovo texano chiese al 
ministro Lehman (anch'egli cattolico) di 
trasferire questo nome ad una nave citile. 

Per due mesi l'appello di Drury non 
trovò risposta. Poi. a dicembre, venne re
spinto apertamente. Drury sollevò la 

. questione davanti alla sessione generale 
della conferenza nazionale dei vescovi 
cattolici, riunitasi in novembre nella ca
pitale. Tutti i 260 prelati presenti votaro
no a favore di una risoluzione in cui si 
chiedeva di nuovo la sostituzione del no
me. 'Mentre riconosciamo che il nome 
Corpus Christi è stato scelto in onore del
la città texana dello stesso nome — ha 
dichiarato l'arcivescovo John Roach — 
questa frase latina esprime anche uno dei 
misteri più sacri alla fede di milioni di 
americani*. 

L'appello dei vesco\i cattolici trovò 
presto l'appoggio di altre Chiese america
ne, tra cui il vescovo anglicano, la direzio
ne della Chiesa unita di Cristo (un milio
ne di fedeli), il presidente del Consiglio 
nazionale delle Chiese, e la Chiesa batti
sta (con 1,6 milioni di fedeli negli USA). 
Ala sono stati soprattutto i giovani della 
'Comunità per la non-violenza creativa* 
— un piccolo gruppo dedicato alla prote
zione e alla cura degli indigenti di Wa
shington — a porre la questione all'opi
nione pubblica, non solo attraverso lo 
sciopero della fame intrapreso da Mitch 
Snyder ed altri, ma anche con una cam
pagna pubblicitaria che è riuscita in parte 
a superare l'indifferenza della stampa a-
mericana sulla questione, do\uta anche 
alla sua natura 'religiosa*. Secondo uno 
dei dirigenti della *campagna Corpus 
Christi*, infatti, è stata soprattutto la 
stampa estera ad interessarsi della pole
mica. 

Data l'eiidente impossibilità di con
vincere il ministro Lehman a sostituire il 
nome del sottomarino, i giovani della 

'Campagna Corpus Christi» puntano ora 
le loro speranze sul crescente movimento 
antinucleare negli Stati Uniti. Il legame è 
evidente: benché il Pentagono insista che 
il sottomarino non è dotato di armi stra
tegiche, in realtà è noto che i piani della 
marina prevedono l'installazione a bordo 
dell'unità di missili mCruise* del tipo To
mahawk entro il 1984. Così un risultato è 
stato ottenuto: gli stessi congressisti che 
hanno presentato recentemente la risolu
zione a favore del congelamento delle ar
mi nucleari hanno proposto un 'altra riso
luzione, in cui definiscono 'Corpus Chri
sti* un nome inadatto per il sottomarino e 
chiedono alla marina di sostituirlo. 

Ma questa vicenda ha rivelato anche 
un altro fatto. Uno dei fenomeni più sor
prendenti che si sta verificando nell'am
bito del movimento antinucleare è il ruo
lo sempre più forte della Chiesa cattolica, 
tradizionalmente una delle forze più con-
serx'atrici negli Stati Uniti. Accanto alla 
'campagna Corpus Christi* portata avan
ti dal vescovo Drury, infatti, negli ultimi 
mesi l'arcivescovo di Seattle ha chiesto ai 
fedeli di non pagare una parte delle tasse 
come forma di protesta contro la politica 
militare di Reagan, mentre il vescovo di 
Amarillo, nel Texas, ha suggerito ai di
pendenti di una fabbrica di munizioni di 
cercare lavoro altrove. Resta da vedere 
come la faccenda del sottomarino nuclea
re si risolverà, ma certo è che la 'campa
gna Corpus Christi* e le altre iniziative 
contro il 'riarmo dell'America*, avviato 
da questa amministrazione, indicano una 
profonda modifica degli orientamenti de
gli americani di fronte alla minaccia nu
cleare. 

Mary Onori 

Eurocomunismo? Vasta ricerca in Cina 
Incontri all'Istituto per il marxismo-leninismo e il Maopensiero dove preparano la voce «socialismo» della grande enciclopedia 

Dai nostro corr ispondente 
PECHINO — All'Istituto per il marxismo-leni
nismo e il pensiero di Mao Tse-tung. da mesi 
stanno lavorando sull'eurocomunismo. Stanno 
preparando la voce -socialismo' della grande 
enciclopedia cinese. -E un lavoro complesso — 
ci dicono —. nel mondo contemporaneo c'è una 
gamma molto vasta di elementi di socialismo 
Olof Palme è riuscito a contare 102 posizioni 
diverse. Soi vogliamo dare conto di questa real
tà multiforme, naturalmente gran parte della 
nostra ricerco è dedicata all'eurocomunismo. Ci 
«ara un capitolo sulla "terza ita". un altro sul 
"compromesso storico". Terremo ampiamente 
conto dei punti di vista del PCI-. 

L'impressione e che in realtà si tratti di molto 
di più che di una ricerca accademica Da una 
parte la Cina cerca di capire più a fondo la 
ricchezza di articolazioni della realtà esterna: 
dell'Europa, del Terzo Mondo, di tutto quello 
che in passato l'ossessione dell'aver a che fare 
con le due superpotenze aveva lasciato in om
bra. Dall'altra c'è la questione viva di -quale 
socialismo in Cina; su cui la discussione non si 
è affatto chiusa. Su questo i nostri interlocutori 
sono estremamente franchi: -Non vogliamo più 
applicare i metodi del passato-. 

Probabilmente non i un caso che l'altra ricer
ca che — accanto a questa sulla voce -sociali
smo* — impegna le forze dell'Istituto, sia il te
ma della riforma delle strutture dello Stato e del 
superamento del 'burocratismo: Cioè il tema di 
fondo su cui oggi nel paese si concentra la di
scussione, l'iniziativa e, forse, anche la battaglia 
politica. 

'A lungo termine — ci spiegano — si tratta di 
arrivare ad una riforma delle istituzioni. Delle 
istituzioni economiche, politiche, del modo di 
dirigere: La parte più vistosa è la riorganizza

zione dei gruppi dirigenti, gli accorpamenti nel
la pletora di ministeri, commissioni, enti e mec
canismi burocratici. L'obiettivo è ambizioso: si 
tratta di dimezzare la macchina farraginosa che 
era stata prodotta e si era continuamente au
toalimentala in questi decenni, mandare a casa 
un sacco di quadri dirigenti, promuoverne e pre
pararne altn Si dice che l'operazione è a buon 
punto (ad alcuni ospiti stranieri è stato detto 
che si è a tre quarti) e procede regolarmente. Ma 
i leaders cinesi, da Hu Yaobang a Zhao Ziyang. 
allo stesso Deng Xiaoping. non hanno negato 
che essa incontra forti difficoltà. Che evidente
mente non riguardano solo il -pensionamento-
— pur con tutti i riguardi — dei vecchi, ma 
anche l'allontanamento di -elementi ascesi nel 
periodo della banda dei quattro-, gente che non 
si è adeguata dopo il tornante del 1978, e così 
via. 

Qui all'Istituto per il monismo-leninismo in
sistono sul fatto che comunque -ci vorrà tempo-
e che si è -all'inizio-. E insieme, danno della 
riforma istituzionale un'interpretazione come 
di qualcosa di assai più corposo di un semplice 
snellimento burocratico. -La forma di istituzio
ne statale esistente da trent anni, la dittatura 
democratica del popolo (la chiamavamo cosi ne
gli anni dal 1949 al 1956. poi la si è chiamata 
dittatura del proletariato, oggi si torna alla di
zione originaria), non è in discussione si discute 
di come realizzarla*. 

È solo questione di termini o intendete qual
cosa di diverso per -dittatura democratica del 
popolo- e -dittatura del proletariato-ì 

• Il primo termine mette l'accento sulla demo
crazia popolare. Il secondo sulla democrazia 
proletaria. La questione è quella di separare di
rezione del partito e direzione dello Statò e quel' 
la di sperimentare forme nuove di democrazia 

popolare, come ad esempio le assemblee degli 
operai e degli impiegati, che sostituiscano il po
tere del direttore di fabbrica controllato dal co
mitato di partito-. 

Ricordiamo ai nostri interlocutori che abbia
mo seguito con estremo interesse, anche sulle 
colonne di questo giornale, la nascita dei nuovi 
consigli, o -assemblee- di fabbrica. Ma che ci è 
anche sembrato — dopo che qualche mese fa il 
premier Zhao Ziyang non le aveva nemmeno 
nominate nel suo rapporto al parlamento e dopo 
che in un documento sui -meriti- di Daqing l'ac
cento era stato messo piuttosto sulla disciplina 
e sul -lavoro politico- in fabbrica — che esse 
aiessero subito una battuta d'arresto. 

• Ho appena accennato — risponde il nostro 
interlocutore — al fatto che il processo di rifor
ma istituzionale richiede diverse fasi. Per com
pletarla non basteranno nemmeno due o tre an
ni. C'è un comitato incaricato di studiare i pro
blemi della riforma diretto dallo stesso compa
gno Zhao Ziyang. Nell'estate del 1980 il compa
gno Deng Xiaoping aveva insistito sul concetto 
che bisogna separare le funzioni di partito da 
quelle degli organismi amministrativi e che le 
assemblee degli operai e degli impiegati avreb
bero dovuto diientare gli organismi di base del 
potere-. 

Ma da allora in poi, interrompiamo ancora. 
non abbiamo visto ulteriori insistenze su questi 
temi. • Tutto questo non è stato accettato subito. 
Per molti motivi. Per la forza dell'abitudine, non 
solo da parte dei dirigenti, ma anche da parte 
delle masse. Ripeto: siamo all'inizio e si tratta di 
un processo lungo: 

Il tema è grosso e ha enormi implicazioni. 
Probabilmente anche la discussione è grossa. In 
definitiva — pare di capire — è in gioco la que' 

stione di fondo del nesso tra la democrazia e il 
socialismo. Che nessuno qui prende alla leggera. 
La Cina ha una eredità storica del tutto partico
lare e d'altra parte proprio non ha modelli a cui 
possa rifarsi. -Per realizzare la democrazia — ci 
dicono — bisogna sviluppare un processo. Biso
gna accelerare il processo di democratizzazione 
per le masse da parte del partito. Abbiamo stu
diato altre esperienze, come per esempio quella 
dell'autogestione jugoslava. C'è il problema del 
formalismo della democrazia e dei consigli. Noi 
dobbiamo fare cose concrete per portare avanti 
questo processo. Se avessimo messo l'accento m 
astratto, che so. sui consigli o sull'autogestione, 
senza passare attraverso il procedere di iniziati
ve concrete, il rischio del formalismo sarebbe 
stato molto grave-. 

La ricerca delle vie da percorrere, pare di ca
pire, è ancora in corso. E si tratterà di misurarle 
nella pratica, più che in astratte enunciazioni. 
Quel che è certo è che comunque l'epoca in cui si 
facevano i conti con la storia a suon di slogan è 
tramontata. La Cina non ha conosciuto la demo
crazia borghese, quale si è sviluppata in Occi
dente. -Edopo la liberazione abbiamo imparato 
molto dall'URSS-. Ci si rende conto che quello 
che i nostri interlocutori chiamano -burocrati
smo- è m realtà qualcosa di assai più corposo e 
complicato di una semplice degenerazione del 
• modo di amministrare-, non un incidente -tec
nico-, ma qualcosa che ha radici profonde nel 
passato lontano e in quello più recente. Soluzio
ni taumaturgiche non ve ne sono. L'accento, rea
listicamente, viene messo su -un lungo processo 
storico-. -Se poi qualcuno ci dicesse — scher
zando — che il burocratismo si può eliminare 
del tutto, difficilmente gli crederemmo-. 

Siegmund Gimberg 

tuale situazione ed espresse le 
intenzioni che puntano alla 
normalizzazione della vita nel 
paese». Questa volta, aggiunge 
il commento (il quale ricorda 
tutti gli incontri del primate 
con il generale Jaruzelski, an
che quello del 4 novembre, con 
la presenza di Lech Walesa, 
quasi a sottolineare la continui
tà tra prima e dopo il 13 dicem
bre), «i due interlocutori vedo
no non soltanto la necessità, ma 
anche la reale possibilità di rag
giungere, nelle attuali circo
stanze, l'intesa nazionale», ar
ricchita da un accordo sociale, 
il tutto da realizzarsi «attraver
so il dialogo». 

In realtà, l'incontro di dome
nica sera è avvenuto in una si
tuazione profondamente cam
biata. L'11 gennaio, a meno di 
un mese dalla proclamazione 
dello «stato di guerra», la preoc
cupazione maggiore sia del po
tere che, soprattutto, della 
chiesa cattolica, nasceva dal 
pericolo che la resistenza al 
nuovo regime sfociasse in una 
lotta armata, con tutte le con
seguenze che se ne potevano in-
trawedere, non soltanto sul 
piano interno, ma anche su 
quello internazionale. Malgra
do isolati episodi di carattere 
terroristico, invece, tale perico
lo sembra ora scongiurato, con 
la conseguente apertura di spa
zio per l'iniziativa politica. Ciò 
è avvenuto anche grazie all'a
zione della chiesa, che se non 
ha risparmiato il suo sostegno 
indiretto alle forme civili e pa
cifiche di opposizione, non ha 
mai cessato di mettere in guar
dia contro la violenza fratrici
da. In questa sua azione, d'altra 
parte, la chiesa ha trovato pie
na rispondenza nelle organizza
zioni più o meno clandestine di 
Solidarnosc, la cui attività è 
cresciuta, dopo le prime setti
mane di sbandamento, in misu
ra considerevole, ma sempre 
sul terreno propagandistico e 
dell'organizzazione di forme di 
resistenza passiva, tali da non 
far incorrere i partecipanti nei 
rigori della legge marziale. 

Un secodo elemento che dif
ferenzia la situazione attuale 
da quella di gennaio è il fatto 
che, probabilmente, la chiesa 
ha superato incertezze ed an
che divergenze tra i suoi più au
torevoli esponenti, fissando 
una linea unitaria che, se da 
una parte riconferma la sua a-
desione al concetto dell'intesa 
nazionale, dall'altra ne stabili
sce alcuni presupposti irrinun
ciabili. In questo senso, il co
municato di domenica abbina i 
princìpi dell'intesa nazionale e 
dell'accordo sociale. I presup
posti sopraddetti hanno trova
to espressione in un documento 
elaborato all'inizio di aprile dal 
cosiddetto «consiglio sociale», 
organismo composto di cattoli
ci laici creato per «consigliare» 
l'episcopato proprio alla vigilia 
del 13 dicembre. 

I più importanti, tra tali pre- • 
supposti, sono da una parte la 
revoca dello «stato di guerra», la 
riattivazione dì Solidarnosc, il 
rispetto degli accordi di Danzi
ca dell'agosto 19S0 e un auten
tico dialoga con la società, e 
dall'altra la comprensione, da 
parte della società, «delle esi
genze che derivano dal sistema, 
dalla situazione oggettiva del 
paese e dagli impegni interna
zionali» della Polonia. Su que
st'ultimo punto il documento 
del «consiglio sociale» della 
chiesa ammonisce che «nessun 
potere in Polonia ha un'auto* 
nomia illimitata nella soluzione 
dei problemi, non lo ha nemme
no il governo attuale. Ciò deve 
imporre alla società moderazio
ne e ponderatezza». 

II comunicato sull'incontro 
di domenica non ne parla, ma è 
certo che tra Jaruzelski e mons. 
Glemp si è discusso anche della 
prossima visita del Papa in Po
lonia, fissata in un primo tem
po per la fine di agosto e la cui 
data era stata pesta da più par
ti in discussione, dato il clima 
di repressione che domina nel 
paese. Non a caso, rincontro ha 
avuto luogo proprio dodici ora 
prima che il primate partisse 
per Roma per incontrare Gio
vanni Paolo II. 

Quali proposte e quali impe
gni del potere mons. Glemp 
porta con se? Come è normale a 
Varsavia nei momenti di gran
de tensione o di timide speran
ze. le voci che circolano sono 
numerose. Ne riportiamo alcu
ne a puro titolo indicativo. C'è 
chi parla di una massiccia libe
razione di intemati (intorno al 
migliaio) e dell'abolizione o ri
duzione dell'orario del copri
fuoco; chi della ripresa dell'at
tività di tutte le organizzazioni 
sociali, esclusi per il momento i 
sindacati, ma compresi gli in
fluenti KIK (clubs di intellet
tuali cattolici). In pari tempo si 
sostiene anche che importanti 
conversazioni sarebbero in cor
so con rappresentanti di Soli
darnosc. Il tutto, si conclude, 
Krotrebbe sfociare in un appel-

> alla nazione da lanciare dalla 
sede dalla Dieta il prossimo 3 
maggio. 

Romolo Caccavale 

Amministrazione Provinciale 
di Cagliari 

L 'Ammin is t raz ione pr iv incia lc d i Cagliari rende no to che 
pross imamente indirà l ic i tazioni pr ivate per l 'appalto dei 
lavor i appresso ind icat i . 

Le gare si terranno con il sistema previsto dall'art. 1 lett. e) della 
Legge 2 febbraio 1973 n. 14. 

1) lavor i manutenz ione straordinar ia Palazzo V i 
ceregio d i Cagl iar i . Impor to a base d'asta Lire 
6 2 . 0 0 0 . 0 0 0 + IVA; 
2) lavor i fo rn i tu ra a posa in opera barr iere stradal i 
e r e t i meta l l iche di protez ione lungo la S.P. Bivio 
SS 126-Pabi l lonis. Impor to a base d'asta Lire 
2 3 . 1 0 0 . 0 0 0 + IVA; 
3) lavor i fo rn i tu ra e posa in opera barr iere s t radal i 
lungo la S.P. Guspin i -Montevecchio. Impor to a 
base d 'asta Lire 8 5 . 7 1 0 . 0 0 0 + IVA; 
4) lavor i posa in opera barr iera paramassi e bar
r iere guard-ra i l l lungo la S.P. Funtonamara-Nebi -
da. Impor to a base d 'asta Lire 7 6 . 4 5 0 . 0 0 0 + IVA; 
5) lavor i manutenz ione st raord inar ia st rada Bivio 
SS. 130-(Decimomannu)-Biv io SS. 131 (km. 16). 
Impor to a base d'asta Lire 1 0 0 . 1 8 0 . 0 0 0 + IVA; 
6) lavor i r isagomatura piano viabile e formazione 
tappe to in congo lomerato b i tuminoso S.P. Suddu-
L im. Provincia. Impor to a base d'asta Lire 
1 9 0 . 0 0 0 . 0 0 0 + IVA; 
7) lavor i manutenz ione st raord inar ia della S.P. 
Vi l lasor-S. Spera to-Sestu . Impor to a base d 'asta 
Lire 4 4 . 6 5 0 . 0 0 0 + IVA; 
8) lavor i r i sagomatura e formazione tappeto con
g lomera to b i tuminoso lungo le S.P. Bivio-S.P. n. 
24-Paul i A rba re i . Impor to a base d 'asta Lire 
6 8 . 6 0 0 . 0 0 0 + IVA; 
9) r isagomatura e pavimentaz ione t r a t t i S.P. 
Quar tu-V i l las imius e Vi l lasimius-Cast iadas. Im
po r t o a base d'asta L i re 1 8 2 . 0 0 0 . 0 0 0 + IVA 
10) fo rn i tu ra mater ia l i ispidei e no to motograeder 
S.P. Biv io-SS. 125- lngur tos i -Montevecch io . I m 
po r t o a base d'asta L i re 5 8 . 2 0 0 . 0 0 0 + IVA. 

Le imprese interessate a concorrere dovranno inoltrare doman
da di partecipazione in bollo alla Provincia, viale Ciusa 19. 
Cagliari, entro 10 giorni dalla pubblicazione del presente avviso. 

IL PRESIDENTE Giuseppe Putzolu 

Amministrazione Provinciale 
di Cagliari 

L'Amministrazione provinciale di Cagliari 
rende noto che prossimamente indirà licita
zioni private per l'appalto dei lavori appresso 
indicati. 

Le gare si terranno cin il sistema previsto dall'arti
colo 1 lettera e) della lege 2 febbraio 1973 n. 14. 

lavori installazione barriere metalli
che lungo la S.P. n. 4 Chia- Porto 
Teulada. 
Importo a base d'asta 
L. 28 .950 .000 + IVA; 

2) lavori sistemazione banchine e 
posa in opera guard-raile nella tra
versa provinciale di Villamassar-
gia. 
Importo a base d'asta 
L. 53 .000 .000 + IVA. 

Le imprese interessate a concorrere dovranno i-
noltrare domanda di partecipazione in bollo alla 
Provincia. Viale Ciusa 19, Cagliari - entro 10 gior
ni dalla pubblicazione del presente avviso 

IL PRESIDENTE Giuseppe Putzolu 

Amministrazione Provinciale 
di Cagliari 

Questa Amministrazione deve appaltare i l avo r i d i c o 
s t r u z i o n e de l la s t r a d a S o l e m i n i s - S i n n a i . 1 * l o t t o d e l l ' 
i m p o r t o a base d ' as ta d i l i r e 1 . 6 1 2 . 1 7 5 . 0 0 0 . finanziati 
dalla Cassa OD. PP. 

La gara sarà esperita col criterio di cui al l 'art. 1 , lettera A 
della legge 2 febbraio 1 9 7 3 . n. 14. senza prefissione di 
alcun l imite di aumento e di ribasso econ la procedura della 
legge 3 giugno 1977 n. 5 8 4 . 

E' ammessa la partecipazione di imprese riunite o consor
zi ai sensi della legge 5 8 4 , ' 7 7 . 

Le imprese interessate devono far pervenire la propria 
domanda di partecipazione in bollo e redatta in lingua italia
na indirizzata a: Amministrazione Provinciale. Uff icio Appa l 
t i . piazza Galilei, n. 3 6 - 0 9 1 0 0 Cagliari. 

Nella domanda di partecipazione deve essere indicato 
so t to forma di dichiarazione successivamente verif icabile, 

— di essere iscri t t i al l 'Albo Nazionale dei Costruttor i cat 7* 
c i . 7 \ 

— di non trovarsi in nessuna delle condizioni di esclusione 
dalla gòra previste dal l 'art. 2 7 della legge 3 gennaio 
1 9 7 8 . n. 1 

Le richieste di inv i to non vincolanti per la Provincia potranno 
pervenire entro i l 4 m a g g i o 1 9 8 2 . Il bando integrale della 
gara eresterà in pubblicazione nel l 'Albo della Provincia per 
10 giorni. 

Cagliari. 2 1 aprile 1982 

IL PRESIDENTE G i u s e p p e Putzolu 

DISTRIBUZIONI GRATUITA DI LIMONI 

A.P.A.O.I. 
Associazione Produttor i Agrumicol i Ortofrutt icol i Interpro
vinciale - Palermo, via Arimondt 4 8 - Tel. 2 6 0 8 0 4 -
2 9 6 9 0 2 -Te lex 9 1 1 0 2 5 

L'Associazione rende noto a tu t te le amministrazioni co
munali e provinciali, ent i ospedalieri e di benefictenza. che. a 
partire da lunedi 2 6 aprile 1 9 8 2 . possono richiedere, ai 
sensi dei D M . 8 - 8 - 8 0 Ar t . 1 1 . t ramite la Prefettura di 
Palermo, rassegnazione di l imoni , a t i to lo gratui to per esse
re distr ibuit i m beneficienza, che saranno r i t i rat i , nella quan
t i tà prevista presunt ivamente d i circa un mil ione di quintal i . 
dal mercato a norma del regolamento comunitar io 
1 0 3 5 / 7 2 . 

Non c'è alcuna l imitazione di quant i tat iv i . 

Il Presidente 

(Domenico Carapezza) 


